El Cristocentrismo del Vaticano II, 
clave del pontificado de Benedicto XVI

Illustri Professori,

Gentili Signori, 

grazie per l’invito rivoltomi, come Presidente della Fondazione Vaticana Joseph Ratzinger – Benedetto XVI, a partecipare a questa giornata Accademica organizzata qui all’Università di Navarra.

E’ certamente una cosa positiva che il nostro ritrovarci oggi sia dato dall’edizione dell’Opera omnia di Joseph Ratzinger in lingua spagnola ad opera della Bac. E’ ovvio che a questo impegnativo lavoro editoriale auguro un vero e meritato successo di pubblico e di vendita. Cosa, quest’ultima, che certo non guasta ad una casa editrice.  

Tuttavia, l’edizione dell’Opera omnia è solo il motivo “strumentale” del nostro essere qui oggi. Infatti questa Università, sapientemente, ne ha fatto occasione per proporre un’indagine e una riflessione sulla teologia che fiorisce a partire dal Concilio Vaticano II. E qui si inserisce il contributo che vorrei proporre.
Tutti noi, infatti, siamo consapevoli che l’umiltà del teologo Joseph Ratzinger, che ha partecipato al Concilio in qualità di esperto del cardinale Frings, ha tenuto nascosto per tanti anni i suoi contributi decisivi. Solo la ricerca, la pubblicazione dei diversi atti e l’edizione critica delle sue opere potrà portare completamente alla luce in modo esauriente il vero contributo di Ratzinger al Concilio.

In parte, però, è ciò che qui abbiamo già potuto intuire grazie al contributo del Prof. Blanco che ci ha aiutati ad entrare nella figura di Ratzinger come perito conciliare. Poi abbiamo avuto il dono di ascoltare il documentato saggio dell’ecclesiologia del Vaticano II negli scritti di Joseph Ratzinger del dottor Schaller cui, come sapete, lo scorso anno è stato assegnato il Premio Ratzinger. 
Ora tocca a me. E io vorrei partire da alcune domande che mi sono posto nel preparare questo nostro incontro. La prima è questa: si può affermare che quell’ecclesiologia di cui abbiamo sentito parlare è un’ecclesiologia Cristologica? E da questa prima domanda me ne nascono altre due: Si può dire che la Cristologia stessa è la cifra interpretativa del Concilio Vaticano II? Si può sostenere che il pontificato di Benedetto XVI lo si può comprendere, nel suo svilupparsi quotidiano, solo a partire da una dimensione Cristologica? 
Penso che queste domande siano legittime non perché me le sono poste io per primo, ma perché tutti noi sappiamo che il Concilio Vaticano II – che ha voluto essere un Concilio eminentemente pastorale - non ha preteso di sviluppare una propria Cristologia. E tutti sappiamo che nemmeno ha definito una dottrina Cristologica. 

Ed è proprio perché sarebbe improprio parlare di una Cristologia del Concilio Vaticano II, le domande poste potrebbero invece far cogliere come nell’opera teologica di Ratzinger la Cristologia sia centrale. Non solo, io oserei dire che tale centralità abbia poi modellato anche tutto il suo pontificato.
Qui noi quest’oggi abbiamo iniziato a parlare a partire dall’edizione dell’Opera omnia di Ratzinger. Io, invece, vi vorrei proporre una citazione che ricordiamo tutti: “Solo quando incontriamo in Cristo il Dio vivente, noi conosciamo che cosa è la vita... Non vi è niente di più bello che essere raggiunti, sorpresi dal Vangelo, da Cristo“
. 
Sono le parole con le quali Benedetto XVI ha iniziato il suo pontificato il 24 aprile 2005. Riascoltarle oggi e metterle come sigla all’inizio di questo contributo può essere di qualche aiuto. 
Joseph Ratzinger dunque offre – indirettamente - il suo specifico contributo al Concilio ponendo davanti ai Padri Conciliari (e non dimentichiamo che lo fa con la voce del cardinale Frings) una sua riflessione che ha, comunque, sullo sfondo la centralità di Cristo.

C’è un episodio che ricorda questo ed è stato lo stesso Benedetto XVI a raccontarlo al clero di Roma nel Suo ultimo discorso del 14 febbraio dello scorso anno. Lo vorrei riproporre in modo quasi integrale. Eccolo: “Penso ad una piccola chiacchierata sul Concilio Vaticano II, come io l’ho visto. Comincio con un aneddoto: io ero stato nominato nel ’59 professore all’Università di Bonn, dove studiano gli studenti, i seminaristi della diocesi di Colonia e di altre diocesi circostanti. Così, sono venuto in contatto con il Cardinale di Colonia, il Cardinale Frings. Il Cardinale Siri, di Genova – mi sembra nel ’61 - aveva organizzato una serie di conferenze di diversi Cardinali europei sul Concilio, e aveva invitato anche l’Arcivescovo di Colonia a tenere una delle conferenze, con il titolo: Il Concilio e il mondo del pensiero moderno.
Il Cardinale mi ha invitato – il più giovane dei professori – a scrivergli un progetto; il progetto gli è piaciuto e ha proposto alla gente, a Genova, il testo come io l’avevo scritto. Poco dopo, Papa Giovanni lo invita ad andare da lui e il Cardinale era pieno di timore di avere forse detto qualcosa di non corretto, di falso, e di venire citato per un rimprovero, forse anche per togliergli la porpora. Sì, quando il suo segretario lo ha vestito per l’udienza, il Cardinale ha detto: “Forse adesso porto per l’ultima volta questo abito”. Poi è entrato, Papa Giovanni gli va incontro, lo abbraccia, e dice: “Grazie, Eminenza, lei ha detto le cose che io volevo dire, ma non avevo trovato le parole”. Così, il Cardinale sapeva di essere sulla strada giusta e mi ha invitato ad andare con lui al Concilio, prima come suo esperto personale; poi, nel corso del primo periodo - mi pare nel novembre ’62 – sono stato nominato anche perito ufficiale del Concilio”
. 
Si sa che il Cardinale Frings ha offerto all’assise conciliare diciannove contributo. Di questi abbiamo traccia di undici discorsi scritti dalla mano di Ratzinger
. Certo, quelli di Joseph Ratzinger sono apporti che si limitano ai temi dell’Ecclesiologia, della missione, della Rivelazione e del rapporto Chiesa-mondo (Gaudium e spes, “schema XIII”). E’ di questo che, soprattutto, ha parlato il “suo” vescovo, il Cardinale Frings.
Se dunque si può correttamente dire che il Concilio era un Concilio “sulla Chiesa” non va per nulla dimenticato che Joseph Ratzinger vede un legame stretto tra ecclesiologia e Cristologia. E a questo proposito si può ricordare qui il passaggio di un’omelia che il Cardinale Ratzinger ha tenuto a Marktl am Inn. In merito al Concilio si chiede: “Quale è il messaggio del Concilio Vaticano II? Non è facile trovare la sua parola centrale nella diversità dei testi. Ma dovremmo ricordare che il Concilio Vaticano I fu disperso dalla guerra dei popoli e che il Concilio non ha potuto terminare la sua dottrina. Così il Concilio Vaticano II ha continuato ciò che era stato tolto là, ha condotto a termine la parola sulla Chiesa e questa parola che perfeziona nuovamente la dottrina sulla Chiesa è: Cristo”
.

A questo punto, senza pretendere di presentare in modo adeguato e soprattutto completo una Cristologia di Joseph Ratzinger, si possono notare quattro aspetti che qui sintetizzo.
1. La centralità della Cristologia nell’opera di Joseph Ratzinger - Benedetto XVI. Questa risale alla convinzione espressa sempre e chiaramente da Ratzinger che il teologo lavora e ricerca nella Chiesa, e l’oggetto della sua ricerca non è un tema astratto, ma è il soggetto stesso, cioè Gesù Cristo, Dio e la sua storia con gli uomini. La cristologia è uno strumento per conoscere meglio e far conoscere meglio Cristo, conoscere la sua volontà, il suo desiderio, per entrare e far entrare nella amicizia con lui. Una conferma di questa prospettiva l’abbiamo anche nella domanda che Ratzinger - Benedetto XVI ci lascia nella sua ultima fatica L’infanzia di Gesù là dove riflette sull’episodio dei Magi e che troviamo pure riproposto nell’Opera omnia. Scrive: “Sorprendente è il fatto che i conoscitori della Sacra Scrittura non si sentano spinti a decisioni concrete. Si deve forse scorgere in questo l’immagine di una teologia che si esaurisce nella disputa accademica?”
. Domanda inquietante, certo. Ma questo svela anche che per Ratzinger l’incontro con Gesù, il Cristo, è decisivo per la vita perché lui è il vivente, Colui che è “il criterio del quale ci possiamo fidare”
. Perciò la scelta della Cristologia come tema centrale della teologia non è una scelta arbitraria. È piuttosto l’effetto della centralità della figura di Gesù per il cristiano, l’effetto del “programma” dell’amicizia con Cristo, di un rapporto personale e amichevole con lui che deve crescere. E’ ancora Joseph Ratzinger - Benedetto XVI a dirlo: “Al libro su Gesù, di cui ora presento al pubblico la prima parte, sono giunto dopo un lungo cammino interiore”
. 
2. Per Ratzinger con la centralità della Cristologia è sempre legata alla questione dell’ermeneutica, dell’interpretazione della Scrittura e dell’esegesi. 

Nella premessa del primo volume di Gesù di Nazaret il nostro Autore si chiede: “Ma che significato può avere la fede in Gesù il Cristo, in Gesù figlio del Dio vivente, se poi l’uomo Gesù era così diverso da come lo presentano gli evangelisti e da come, partendo dai Vangeli, lo annuncia la Chiesa?”
. Una simile questione è riproposta, sempre nell’Opera omnia, nel volume sesto-secondo dell’edizione in lingua tedesca dove Ratzinger scrive: “La crisi della fede in Cristo è iniziata nell’Età Moderna con il modo diverso di leggere la Sacra Scrittura, con l’apparentemente unico metodo scientifico. La questione come si legge la Bibbia è legata inseparabilmente alla questione di Cristo”
. E’ indubbio che Ratzinger ritenga importante una ermeneutica retta per interpretare la Sacra Scrittura e per fare vera teologia.
Una tale riflessione è emersa con chiarezza nel Simposio che si è tenuto lo scorso anno a Roma su I Vangeli: Storia e Cristologia. La ricerca di Joseph Ratzinger. Chi fra i presenti a quell’evento lo ricorda bene. Per tutti noi lo scrive il Prof. Estrada nella prefazione ai due volumi che ne raccoglono gli interventi: «Il Simposio ha fatto cogliere in modo coinvolgente come J. Ratzinger-Benedetto XVI sia partito dalla necessità di poggiare la riflessione teologica sul confronto con la ricerca storico-critica più rigorosa»
.
A questo proposito vorrei qui aggiungere quanto ha affermato il Prof. Romano Penna in un dibattito di presentazione dei due citati volumi all’Istituto Biblico di Roma: “Soprattutto merita tutta la considerazione possibile il nesso tra cristologia e storia, che viene espresso nel titolo dei due volumi degli Atti e che costituisce un po’ come la stella polare dell’interesse di Ratzinger/Benedetto XVI su Gesù“
.

Superare “lo strappo tra il Gesù storico e il Cristo della fede”
 è il grande e generoso impegno teologico di Ratzinger al punto che lui scrive: “Per la mia presentazione di Gesù questo significa anzitutto che io ho fiducia nei Vangeli”
.

3. La questione del rapporto tra Antico e Nuovo Testamento. L’unità tra i testamenti è l’applicazione della decisione ermeneutica descritta sopra. Solo così si riesce a cogliere il grande spazio che concede Ratzinger alla discussione con il rabbino Neusner nella 1ª parte del libro su Gesù. 

L’idea di Gesù come “Torà in persona”, a cui viene dedicata tanta attenzione nel primo libro su Gesù, è l’espressione di questo rapporto, di un nuovo modo di esprimere una cristologia che non deve automaticamente separare cristiani ed ebrei ma che può evidenziare – nelle diversità dell’interpretazione – l’unità e la continuità della storia della salvezza. 

E’ una “rivoluzione silenziosa”, quella di Ratzinger. Aver aperto il suo libro su Gesù con una lunga riflessione dell’espressione “nuovo Mosè” riferendosi al Deuteronomio, ha dato alla sua decisione ermeneutica un posto significante all’inizio della sua Cristologia. 

Lo ha colto il rabbi Neusner, con il quale l’Autore ha lungamente dialogato nel primo volume su Gesù; lo ha scritto il cardinale Schönborn che commenta: “Io penso che la questione dell’ebraismo sia la chiave alla comprensione dell’esegesi in Ratzinger”
.
4. Infine un ultimo aspetto: quello della Cristologia da parte della Croce. Guardando la Croce il cristiano riconosce l’unità tra persona, parola e opera di Gesù, il suo carattere di essere il Logos, e l’unità della storia della salvezza, cioè tutto ciò che noi abbiamo conosciuto essere i pilastri della Cristologia di Ratzinger. 

Non va dimenticato anzitutto ciò che Ratzinger scrive nel capitolo su “La crocifissione e la deposizione nel sepolcro di Gesù” riproposto nell’Opera omnia. Eccone un accenno: “Il racconto della Passione è intessuto di una molteplicità di allusioni a testi dell’Antico Testamento”
 e, nello stesso tempo, fa vedere che mentre si guarda il Crocifisso, proprio là, “sotto la Croce prende inizio la Chiesa dei pagani”
.
Se è vero che “Gesù in croce recita il grande salmo dell’Israele sofferente e assume così in sé tutto il tormento non solo di Israele, ma di tutti gli uomini che soffrono in questo mondo per il nascondimento di Dio”
, per Ratzinger è altrettanto evidente che “Gesù appare qui come il vero agnello pasquale, che è puro e perfetto”
.
Si può veramente dire che “la Scrittura andava e va continuamente riletta con il Cristo sofferente”
.
Dove ci conducono queste osservazioni? A mio parere ci rendono consapevoli non solo del legame fra Cristologia ed Ecclesiologia, per cui la Chiesa è “un corpo vivo, una comunione di fratelli e sorelle nel Corpo di Gesù Cristo, che ci unisce tutti”
, ma soprattutto ci portano a scoprire che Cristo è vivo e presente in mezzo a noi. E’ ancora Joseph Ratzinger – Benedetto XVI a scriverlo in quella pagina conclusiva del secondo volume di Gesù di Nazaret. Una pagina che si trasforma in poesia, perché solo la poesia è capace di dar voce all’indicibile.

Sono poche righe che vorrei leggere, lasciando così che il Papa Emerito Benedetto XVI sia idealmente qui con noi a condurre questa giornata di studio sulla teologia che fiorisce a partire dal concilio Vaticano II e di cui noi stiamo vedendo solo i primi fiori.
Ecco: “Gesù parte benedicendo. Benedicendo se ne va e nella benedizione rimane. Le sue mani restano stese su questo mondo. Le mani benedicenti di Cristo sono come un tetto che ci protegge. Ma sono al contempo un gesto di apertura che squarcia il mondo affinché il cielo penetri in esso e possa diventarvi una presenza…Nell’andarsene Egli viene per sollevarci al di sopra di noi stessi e aprire il mondo a Dio. Per questo i discepoli poterono gioire quando da Betània tornarono a casa”
. 

� Cf. Benedetto XVI, Santa Messa per l’inizio del Ministero petrino del Vescovo di Roma, http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/homilies/2005/documents/hf_ben-xvi_hom_20050424_inizio-pontificato_it.html
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